
Rassegna Stampa Centro Studi C.N.I. - 09/12/16



INDICE RASSEGNA STAMPA

Indice Rassegna Stampa

Rassegna Stampa Centro Studi C.N.I. - 09/12/16

Pagina I

ANAC

Gare di progettazione, parametri per i compensiItalia Oggi 09/12/16 P. 35 Gabriele Ventura 1

INVESTIMENTI

Casa Italia, scuola, periferie: ecco il fondo «multiuso» gestito da Palazzo ChigiSole 24 Ore 09/12/16 P. 10 Massimo Frontera 2

INFRASTRUTTURE

Opere, regole per programmareItalia Oggi 09/12/16 P. 40 3

ASSICURAZIONI PROFESSIONISTI

Assicurazioni, restano molti problemi apertiItalia Oggi 09/12/16 P. 43 4

OPERE PUBBLICHE

Risorse per la sicurezza, strade, ferrovie e digheItalia Oggi 09/12/16 P. 40 5

CODICE CONTRATTI

Aggiudicazioni, revoca prima della stipulaItalia Oggi 09/12/16 P. 40 6

FONDI EUROPEI

Sorpresa Fei, l'Italia sorpassa la Germania sui fondi europeiCorriere Della Sera 09/12/16 P. 42 Massimo Sideri 7

INDUSTRIA 4.0

«L'industria 4.0 rivoluziona i modelli di business»Sole 24 Ore 09/12/16 P. 24 Vittorio Da Rold 8

SICUREZZA ICT

Cybersecurity, mercato da 74 miliardi di dollariSole 24 Ore 09/12/16 P. 31 Gianni Rusconi 9

SVILUPPO SOSTENIBILE

Una Cop per discutere di sviluppo sostenibileSole 24 Ore 09/12/16 P. 25 Fabio Pistella 11

UNIVERSITÀ

Tre anni e poi un test La laurea senza tesiCorriere Della Sera 09/12/16 P. 21 Gianna Fregonara 12

ENTI BILATERALI

Edilizia, confronto sugli enti bilateraliSole 24 Ore 09/12/16 P. 16 Cristina Casadei 14

COMMERCIALISTI

Burocrazia, conto salatoItalia Oggi 09/12/16 P. 35 Giovanni Galli 16

TARIFFE FORENSI

Tariffe forensi stabilite per legge conformi alla UeSole 24 Ore 09/12/16 P. 43 Marina Castellaneta 17

TECNOLOGIE E PROFESSIONISTI

Contributi per tecnologie a professionisti e aziendeSole 24 Ore 09/12/16 P. 43 18



Gare d í progettazione,
parametri per i compensi

Par ametri obbligatori per determinare i compensi nelle
gare di progettazione . Lo ha ribadito l'Autorità nazio-
nale anticorruzione , perfezionando la prima delle linee
guida sui servizi di ingegneria e architettura , in attua-
zione del Codice appalti . Nel dettaglio, secondo l'Anac
le stazioni appaltanti hanno l 'obbligo di ricorrere al
decreto parametri (dm 17 giugno 2016) per calcolare
l'importo a base di gara negli affidamenti di servizi di
architettura e ingegneria. Piena soddisfazione da parte
del Consiglio nazionale degli architetti pianificatori pa-
esaggisti e conservatori. «E estremamente positivo che
l'Anac, perfezionando la prima delle linee guida, sulla
quale gli architetti italiani hanno già espresso il loro
apprezzamento , abbia chiarito in modo inequivocabile
l'obbligo per le stazioni appaltanti di ricorrere al cosid-
detto decreto Parametri per calcolare l'importo a base
di gara negli affidamenti di servizi di architettura e inge-
gneria», afferma il vicepresidente Rino La Mendola. «Ciò,
in attesa del decreto correttivo con il quale potrà essere
modificato l'art. 24 comma 8, del Codice , costituisce un
importante riferimento per scongiurare il rischio che le
stazioni appaltanti possano sottostimare l'importo dei
compensi da porre a base di gara e adottare conseguen-
temente procedure di affidamento errate, mortificando
i più elementari principi della trasparenza e la qualità
delle prestazioni professionali», afferma La Mendola.
«Con questo chiarimento, che gli architetti italiani hanno
da tempo e con fermezza sollecitato», continua il vice-
presidente Cnappc , «le linee guida tracciano in modo
ancora più incisivo un percorso per garantire maggiore
trasparenza negli appalti e per riaprire il mercato dei
lavori pubblici». Altro punto importante , secondo il Con-
siglio nazionale, è riaffermare la centralità del progetto.
«Per farlo», conclude La Mendola , «serve stabilire che ai
vincitori di concorsi venga sempre assicurato l'incarico
della progettazione esecutiva: ciò al fine di rendere fi-
nalmente incisivo l'impatto dei concorsi sul mercato e
di far emergere il merito soprattutto dei giovani profes-
sionisti». Ricordiamo che il nuovo decreto Parametri bis
ha sostituito il dm 143/2013, e secondo il codice Appalti,
attualmente , i parametri non sono obbligatori , ma costi-
tuiscono uno dei criteri che le stazioni appaltanti posso-
no utilizzare per la determinazione dei compensi.

Gabriele Ventura
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ITER RAPIDO E POTERI ACCENTRATI

Massimo Frontera

rocedura iper-veloce,
potere decisionale iper-
centralizzato e nessun

problema di risorse.
L'uovo di Colombo per

soddisfare tutti i desideri in
tema di infrastrutture, ricer-
ca, periferie, internazionaliz-
zazione, prevenzione e molto
altro ancora si può riassume-
re in un numero: 140. Il com-
ma 14o dell'articolo i della
legge di bilancio è la bomba
atomica che - nelle intenzioni
- promette di innescare lo svi-
luppo del Paese.

Nelle intenzioni, appunto.
Perché l'attuazione, dopo la
caduta del governo Renzi - in-
torno al quale è stata "cucita"
la previsione di legge - è meno
scontata.

Intanto c'è da ricordare che
le modifiche intervenute alla
Camera hanno "rotto gli argi-
ni"rispetto all'ambito iniziale,
in cui il nocciolo era rappre-
sentato dalle misure ricondu-
cibili al piano di Casa Italia.

Qui di seguito l'elenco fina-
le delle declinazioni riferite al
maxi-fondo. All'iniziale voce
«trasporti e viabilità» sono
stati aggiunti i capitoli «mobi-
lità sostenibile, sicurezzastra-
dale, riqualificazione e acces-
sibilità delle stazioni ferrovia-
rie». All'iniziale voce «infra-
strutture» sono state aggiunte
le specificazioni relative alla

Casa Italia, scuola, periferie:
ecco il fondo «multiuso»
gestito da Palazzo Chigi
«rete idrica e alle opere di col-
lettamento, fognatura e depu-
razione». All'iniziale capitolo
della difesa del suolo e del dis-
sesto idrogeologico sono stati
aggiunti «risanamento am-
bientale e bonifiche».

Nel dibattito alla Camera
sono stati aggiunti due "vago-
ni" nuovi di zecca alla loco-
motiva del super-fondo:
quello degli «investimenti
perla riqualificazione urbana
e perla sicurezza delle perife-
rie delle città metropolitane e
dei comuni capoluogo di pro-
vincia» e quello dell'«elimi-
nazione delle barriere archi-
tettoniche».

Infine, confermati i capitoli
dedicati a edilizia pubblica
(compresa quella scolastica);
attività industriali ad alta tec-
nologia e sostegno alle espor-
tazioni; informatizzazione
dell'amministrazione giudi-
ziaria; prevenzione del ri-
schio sismico; ricerca.

Le procedure. L'attuazione
degli investimenti è semplifi-
cata al massimo, ed è salda-
mente incardinata a Palazzo
Chigi. Le risorse -a partire dai
1,9 miliardi del 2017 (con circa
6oo milioni di cassa nello
stesso anno) - saranno asse-
gnate con Dpcm su proposta
del Mef e «di concerto con i
ministri interessati». È previ-
sto il parere delle commissio-
ni parlamentari competenti

per materia. Un parere non
vincolante, e che se arriva o
non arriva è la stessa cosaper-
ché, passati 30 giorni dalla ri-
chiesta, «idecretipossono es-
sere adottati anche in man-
canza del predetto parere».
Di fatto, Palazzo Chigi ha la
prima e l'ultima parola.

E arriviamo ai soldi. Il super
fondo stanzia 47,5 miliardi da
qui al 2032. Il fondo è "predi-
sposto" per attivare il mecca-
nismo dei mutui Bei, cioè quel
moltiplicatore che consente
di avere tutte le risorse subito,
grazie a un prestito a bassissi-
mo tasso di interesse garanti-
to dalla Banca europea degli
investimenti. Ê ilmeccanismo
già sperimentato sull'edilizia
scolastica, che è in attesa di es-
sere attivato per gli interventi
contro il rischio di dissesto
idrogeologico e che, infine, è
previsto - come possibilità -
anche per la ricostruzione
pubblica nelle aree colpite dal
terremoto.

Questo meccanismo, però,
non piace a tutti. L'indebita-

Si parte dagli 1,9
miliardi del 2017
ma fino al 2032
si punta ad assegnare
47,5 miliardi

mento dello Stato su un oriz-
zonte pluriennale ampio (nel
caso delle scuole ilmutuo sti-
pulato con la Bei dura 3o an-
ni) non è gradito ad alcuni
tecnici della ragioneria dello
Stato. Non è forse un caso che
proprio l'ok tecnico all'ope-
razione sul dissesto idrogeo-
logico, atteso prima dell'esi-
to del referendum costitu-
zionale, non sia arrivato.
Questo per dire che il mecca-
nismo dei mutui Bei potreb-
be dover richiedere un'opera
di persuasione - dall'esito
non scontato - da parte del fu-
turo premier e del futuro mi-
nistro dell'Economia.

E arriviamo alla questione
dei rapporti istituzionali. La
procedura indicata dal com-
ma 14o si muove nel solco già
tracciato da decreto Sblocca
Italia, che interviene sulle
procedure. Ma aggiunge qual-
cosa soprattutto sulle compe-
tenze. Oltre al capitolo Casa
Italia, nelle possibilità d'azio-
ne del maxi-fondo sono finite
anche competenze in capo,
per esempio, alle Infrastruttu-
re e all'Ambiente. E non è det-
to che il futuro esecutivo ac-
cetti agevolmente l'equilibrio
di competenze indicato dal
comma 140, fortemente sbi-
lanciato a favore di chi siede a
Palazzo Chigi.
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Linee guida delllitper• la valutazione degli investirnerzti relativi alle infrastrutture pubbliche

Opere, regole per programmare
Possibile rívedere i progetti se cambia es ®enza del mercato

alutazione ex ante
delle priorità infra-
strutturali con il Piano
generale dei trasporti

e della logistica; programma-
zione e selezione delle opere
con il Documento pluriennale
di pianificazione (semplifica-
to per il 2017); possibile la
project review se cambiano
le esigenze del mercato. Sono
questi gli obiettivi che sarà
possibile raggiungere a se-
guito dell'approvazione delle
«linee guida per la valuta-
zione degli investimenti in
opere pubbliche» predisposte
dal ministero delle infrastrut-
ture e dei trasporti in base a
quanto previsto dal decreto
228/2011 e approvate il 1°
dicembre dal Cipe.

Si tratta di un documento
essenziale per l 'avvio della
nuova programmazione de-
lineata nel codice dei contratti
pubblici (decreto 50/2016) che
si basa sul piano generale dei
trasporti e della logistica (Pgtl)
e sul documento pluriennale di
pianificazione (Dpp) e che do-
vrebbe evitare fenomeni nega-

tivi come quelli registrati con
le opere della legge Obiettivo
(778 varianti concesse su 206
opere strategiche individuate
nel 2001).

Con le linee guida vengo-
no fornite indicazioni ope-
rative sia per le valutazioni
sui fabbisogni di infrastruttu-
re e servizi e di singole opere,
sia per le valutazioni succes-
sive alla realizzazione degli
interventi.

Va considerato che il pro-
cesso di pianificazione infra-
strutturale parte dalla defi-
nizione di obiettivi e strategie
che delineano una visione di
medio-lungo periodo (2030) del
sistema della mobilità e della
logistica in Italia, e quindi un
quadro unitario nazionale con-
diviso in base al quale definire
i fabbisogni di infrastrutture
attraverso strumenti quan-
titativi di valutazione per la
previsione della domanda di
mobilità e del livello di utilizzo
delle infrastrutture.

La programmazione e la
selezione delle opere avver-
ranno nel rispetto dei vincoli

di spesa e in coerenza con
obiettivi e strategie.

Il piano generale dei tra-
sporti e della logistica sarà
il documento di pianificazio-
ne nazionale, redatto con meto-
do partecipativo e adottato dal
governo. I soggetti proponenti
(regioni, città metropolitane,
aziende vigilate, concessionari,
promotori di project finance, e
altro) dovranno sottoporre al
ministero delle infrastrutture
le proposte progettuali desti-
nate al finanziamento pubbli-
co, previa valutazione ex ante.

Per ciascuna opera sarà redat-
to, a cura del proponente, un
progetto di fattibilità secondo
le modalità definite nel decreto
attuativo del nuovo codice ap-
palti sui livelli di progettazione
(su proposta del Consiglio su-
periore, dovrà essere emanato
dal dicastero di Porta Pia), e
valutato secondo le linee guida
approvate dal Cipe.

Le linee guida riguarda-
no le infrastrutture di tra-
sporto, ambientali e le risorse
idriche, il settore energetico,
le opere e le infrastrutture so-

ciali e prevedono un processo
semplificato di valutazione per
la redazione del primo Docu-
mento pluriennale di piani-
ficazione (Dpp) che dovrebbe
essere varato entro un anno
dall'entrata in vigore del de-
creto 50/2016 (cioè entro il 18
aprile 2016).

Nelle linee guida sono pre-
visti anche gli indicatori mini-
mi per la selezione delle opere
e dei progetti di fattibilità da
ammettere a finanziamento
nel triennio 2018-2020 ri-
guardanti le infrastrutture
da ricomprendere nel Pglt e
nel Dpp.

Il ministero , verificata la
coerenza della valutazione
ex ante con modalità e crite-
ri delle linee guida, applicherà
i criteri di selezione ai progetti
di fattibilità. Il Dpp includerà
una selezione di opere e pro-
getti di fattibilità da finanziare
nel triennio successivo, nonché
le risorse per la realizzazione
di opere (fondo opere) e per
la progettazione di fattibilità
(fondo progetti).

-© Riproduzione riservata
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Ass1euraziouí,, restano molti problemi aperti
Rimangono aperti i problemi relativi
alle polizze assicurative per rischi pro-
fessionali. In questi giorni, molti com-
mercialisti e revisori stanno affrontan-
do la questione assicurativa con i propri
agenti di fiducia, ma non si trovano an-
cora le soluzioni.
Uno dei problemi più frequenti è quello
della cosiddetta «postuma». Infatti, la
quasi totalità delle compagnie assicura-
tive pone in essere polizze con la clauso-
la «claims made», ovvero la previsione di
copertura anche per fatti accaduti prima
della stipula della polizza, che hanno
comportato una richiesta di risarcimen-
to. E qui bisogna fare attenzione.
Anche se è vero che in una recente deci-
sione la Suprema corte si è soffermata
sulla natura ed efficacia della clausola
claims made, ribadendo che con la stes-
sa si garantisce all'assicurato la coper-
tura assicurativa in tutti i casi in cui la
domanda di risarcimento dei danni sia
proposta contro l'assicurato nel periodo
di validità-efficacia della polizza, pur se
il comportamento illecito da cui deriva
la responsabilità si sia verificato prima
della stipulazione del contratto, i pro-
blemi possono insorgere.
Innanzitutto va verificato il periodo di
copertura antecedente alla stipula che,
essendo normalmente di tre anni, esclu-
de fatti accaduti in periodi pregressi.
In secondo luogo, vale solo, come dice
anche la Suprema corte, nel periodo di
validità-efficacia della polizza stessa.
Che vuol dire che se si verifica una ri-
chiesta danni e non c'è più la polizza
in essere, perché ad esempio il sogget-
to è andato in pensione oppure perché
dopo un altro «fattaccio» nessuno ha più
voluto assicurarlo, l'assicurazione non
risponde. Per ovviare a questo problema
dovrebbe essere prevista in polizza la
cosiddetta «postuma» ovvero la previ-
sione di copertura anche per un perio-

do successivo alla cessazione di validità
della polizza stessa per fatti accaduti
nel periodo assicurato.
Ma per quanto dovrebbe durare questo
tempo a disposizione a polizza scaduta?
Potrebbe, ad esempio, essere un perio-
do pari al termine di prescrizione per
l'accertamento da parte dell'Agenzia
delle entrate, almeno pari, insomma, al
termine di prescrizione breve di cinque
anni. Un altro problema aperto è quello
della definizione dei sinistri. Succede
che, ad esempio, un comune abbia avu-
to, a seguito di controlli della Ragione-
ria generale dello stato, dei rilievi con
obbligo di recuperare delle somme dai
dipendenti in quanto, a suo dire, inde-
bitamente pagati.
La Procura contabile della Corte dei
conti ha indicato i soggetti verso i quali
effettuare il recupero, estendendo anche
ai revisori in carica nel periodo del per-
cepimento, la responsabilità in solido.
In tal caso, il professionista azionerà la
polizza, ancorché non ci sia una vera è
propria richiesta di risarcimento.
Il problema conseguente è che mentre
l'ente ci mette degli anni a recuperare
le somme, a causa del fatto che non sem-
pre i soggetti percipienti sono ancora in
forza, il «povero» revisore deve tenere
aperto un sinistro con scadenza «sine
die» che inevitabilmente gli andrà ad
incidere nel costo del premio.
In queste e in altre questioni aperte, va
fatta chiarezza e impostata una rinego-
ziazione generale con tutte le compa-
gnie di assicurazione, con la partecipa-
zione dell'Ivass, l'istituto di vigilanza
sulle assicurazioni, a tutela di tutti i
commercialisti e revisori.
Questo sarà uno dei compiti di cui si do-
vrà far carico il nuovo Consiglio dei dot-
tori commercialisti ed esperti contabili
che verrà eletto il prossimo 9 gennaio.

Massïmo Venturato
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Approvato dal Cipe il piano operativo Fsc 2014-2020

Risorse per la sicurezza,
strade, ferrovie e dighe

piano operativo per opere pubbliche da
11,5 miliardi fino al 2020; 5,3 miliardi
alle opere stradali; 1,22 alle metropoli-
tane e 1,6 alla messa in sicurezza del-

le infrastrutture di cui quasi 300 milioni per
più di cento interventi nel settore delle dighe.
Sono queste alcune delle misure contenute nel
Piano operativo Fsc 2014-2020 approvato il
primo dicembre dal Cipe e relativo alle opere
pubbliche di competenza del ministero delle
infrastrutture e dei trasporti.

Il piano dà attuazione con specifici
interventi alla delibera del Cipe del 10
agosto ed è articolato per assi tematici e linee
di azione che si articolano in piani di settore e
singoli interventi. Dopo la registrazione della
corte dei conti il piano verrà pubblicato sulla
Gazzetta Ufficiale e da quel momento scatte-
rà il via libera per appaltare le opere così da
procedere all'impegno delle somme.

La maggiore parte delle risorse del pia-
no, che sostiene e integra interventi inse-
riti nei diversi strumenti di programmazione
a titolarità del ministero delle infrastrutture
quali i contratti di programma per le moda-
lità stradale e ferroviaria, il Pon infrastrut-
ture e reti, i piani e programmi di settore,
è destinata alle opere stradali, per un totale
di 5,331 miliardi, seguono gli interventi nel
settore ferroviario per 2,056 miliardi, quel-
li per la messa in sicurezza del patrimonio
infrastrutturale esistente (1,315 miliardi),
gli interventi per il trasporto urbano e piano
metropolitane (1,218 miliardi). Altre risorse
sono poi destinate a interventi di rinnovo del
materiale per il trasporto pubblico locale e
per il piano nazionale sicurezza ferroviaria

(1,3 miliardi complessivi, di cui 300 milioni
per il piano sicurezza delle ferrovie concesse);
infine vengono allocati 280 milioni per altri
interventi minori

Le opere finanziate sono state indivi-
duate dal ministero delle infrastrutture
e approvate dal Cipe a valle di un percorso
di confronto e condivisione con le regioni e
con i concessionari delle reti di infrastruttu-
re stradali e ferroviarie Va segnalato come
il governo abbia dato particolare rilievo alla
parte del piano operativo dedicato alla messa
in sicurezza del patrimonio infrastrutturale,
con interventi di manutenzione straordina-
ria e di ripristino delle essenziali condizioni
di sicurezza ritenute «ormai non più procra-
stinabili»; fra questi emerge in particolare lo
stanziamento per la messa in sicurezza delle
dighe (294 milioni per 101 interventi) «che
interagiscono con il territorio in modo molto
rilevante, sia dal punto di vista idraulico che
ambientale».

Il piano operativo Fsc contiene anche
il piano metropolitane , che risponde alla
domanda di trasporto pubblico nelle città, e
prevede per le metropolitane e il trasporto
rapido di massa azioni di completamento di
linee avviate e nuovi itinerari, miglioramento
dei servizi e dei mezzi. La somma di 1,218
miliardi prevede 21 interventi, dal Piemonte
alle isole. Previsto anche il piano nazionale
per la sicurezza ferroviaria per intervenire
sulle linee regionali interconnesse con il mi-
glioramento dei dispositivi di segnalamento,
rispetto al quale sono dedicate risorse per 300
milioni.

- © Riproduzione riservata
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. ggiudioaz oni, revoca
prima della stipula

Anche con il nuovo codice dei contratti è legittima la re-
voca dell'aggiudicazione prima della stipula del contratto di
appalto; necessaria la presenza di ragioni a tutela dell'in-
teresse pubblico. E quanto ha stabilito il Consiglio di stato
con la sentenza n. 5026 del 29 novembre 2016, relativa a
una gara per la fornitura di impianti ospedalieri per il Po-
liclinico di Bari nella quale era in contestazione la revoca
dell'aggiudicazione e la conseguente indizione di nuova gara
con aggiudicazione ad altro concorrente.

La sentenza ripercorre innanzitutto i punti fonda-
mentali dell'istituto collegandolo alla normativa generale:
«La revoca dei provvedimenti amministrativi è disciplinata
dall'art. 21-quinquies della legge n. 241 del 1990 (e intro-
dotta dall'art. 14 della legge n. 15 del 2005) che ne elenca i
presupposti per il valido esercizio: sopravvenienza di motivi
di interesse pubblico, mutamento della situazione di fatto
(imprevedibile al momento dell'adozione del provvedimento)
e rinnovata (e diversa) valutazione dell'interesse pubblico
originario (tranne che per i provvedimenti autorizzatori o
attributivi di vantaggi economici)».

Per il collegio giudicante la revoca dei provvedi-
mento di aggiudicazione deve quindi avvenire prima
della stipula del contratto d'appalto perché dopo la stipula
è ammesso soltanto il recesso. La revoca però soggiace ad
alcune condizioni che la stazione appaltante deve verificare
in maniera attenta e rigorosa e che hanno ad oggetto il con-
temperamento degli interessi, pubblici e privati, coinvolti.

Nel caso specifico, la revoca riguardava un ripen-
samento della stazione appaltante «circa il grado di
satisfattività della prestazione messa a gara» e non «f asso-
luta inidoneità della prestazione inizialmente richiesta dalla
stessa amministrazione (e, quindi, dovuta dall'aggiudicata-
rio) a soddisfare i bisogni per i quali si era determinata a
contrarre». Ad avviso dei giudici , quindi, il provvedi-
mento di revoca era illegittimo perché fondato sulla
generica affermazione circa il non allineamento dell'oggetto
della fornitura alle attuali esigenze dell'amministrazioni.
Importante notare che, dice la sentenza, questi «canoni di
condotta restano validi anche per le procedure di aggiudi-
cazione soggette alla disciplina del digs 5012016».

-------J Riproduzione riservata
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La Lente

di Massimo Sided

Sorpresa Fei,
l'Italia sorpassa
la Germania
sui fondi europei

E

il meno noto dei due
italiani alla guida di
una potente istituzione

finanziaria europea: ïl
primo, inutile dirlo, è Mario
Draghi. Lui è Dario
Scannapieco,
vicepresidente Bei e
presidente del Fondo
europeo di investimento.
Soldi che , storicamente,
non siamo mai riusciti a
valorizzare. Fino ad ora:
Scannapieco , che gestisce
anche i fondi Junker, ha
lavorato con la Cdp e, anche
se non è stata fatta una
comunicazione formale,
sarebbe pronto a mettere
fino a 200 milioni per il
venture capital italiano e gli
acceleratori . La cif ra è tale
da proiettarci davanti a
Francia e Germania,
facendoci diventare uno dei
primi Paesi per l'uso dei
fondi Juncker. Sorpresa.

C RIPRODU7IONE RISERVATA
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Klaus Schwab Fondatore e presidente esecutivo del World economic forum

«L'industria 4.0 rivoluziona i modelli di business»
di Vittorio Da Rold

I
I- iprofessor KlausSchwab-fonda-

tore e presidente esecutivo del
World economic forum che orga-

. nizza ogni anno il summit di Da-
vos ed è protagonista del dibattito po-
litico-economico internazionale da
oltre 4o anni - mi presenta, in una sala
riservata del Park Hyatt di Milano, a
due passi dalla Galleria, l'edizione ita-
liana, con prefazione di John Elkann,
del suo ultimo libro su La quarta rivo-
luzione industriale. Il testo, edito in
Italia da Franco Angeli, spiega perché
la quarta rivoluzione sarà un fenome-
no così «dirompente». Un libro che,
secondo Rafael Reif, presidente del
Massachusetts institute of technolo-
gy, «offre una quadro di riferimento
per pensare a una tecnologia che sap-
pia mo dellare una società in linea con i
più profondi valori umani».

Cosa significa la quarta rivoluzio-
ne industriale per la manifattura
mondiale e in particolare per quella

italiana, la seconda in Europa?
Penso che il pericolo sia vedere la

forza della quarta rivoluzione indu-
striale solo come una nuova formula-
zione di come fare meglio quello che
facciamo ora. Questa sarebbe un erro-
re interpretativo perché invece è
un'evoluzione dirompente che signi-
fica che tu non devi solo migliorare
usando le nuove tecnologie come la
digitalizz azione, ma devi riflettere su
come questa evoluzione impatti sul
modello di business. E così i business
model di molte industrie saranno
completamente rivoluzionati.

Come sta cambiando nel mondo la
catena del valore?

La catena della creazione del valore
sta cambiando a causa principalmente
di due fattori: il primo è la stampa in 3D
che per i consumatori crea un panora-
ma completamente nuovo e il secondo
fattore è la robotizzazione della pro-
duzione che spingerà le imprese che
hanno delocalizzato in Paesi a basso
costo di produzione a rimpatriare

queste produzioni e a reintegrarle nel-
le industrie locali.

Cosa deve fare il governo italiano
per promuovere le nuove professio-
nalità della quarta rivoluzione indu-
striale a scuola?

Serve una visione d'assieme del
problema. Ci vuole una forte coopera-
zione tra pubblico e privato perché
dobbiamo muoverci in fretta per pre-
parare le professionalità di domani.
Inoltre penso che dobbiamo predi-
sporre un nuovo sistema di pensiero:
cioè dobbiamo formulare una nuova
metodologia che riconsideri il siste-
ma di istruzione perverificare come il
sistema educativo possa diventare
più esteso nel corso della vita e persi-
no come inserire alcuni elementi di
studio nuovi, come il coding , nella
scuola primaria

Il suo libro su "La quarta rivolu-
zione industriale" ha avuto lo stesso
successo nei vari Paesi nel mondo?

È molto interessante verificare il
successo del libro nei vari Paesi per-
ché è come una sorta di indicatore del-
l'interesse di quel Paese verso l'inno-
vazione o la resistenza al nuovo o a re-
stare neutrali sul tema del cambia-
mento. Non sono rimasto sorpreso
che il libro sia un best seller in Corea
del Sud, Cina, Giappone mentre in Eu-
ropa è meno venduto ri spetto a queste
nazioni asiatiche. Per questo spero
che in Italia diventi un best seller, sa-
rebbe un segnale positivo.

Qual è il prossimo libro a cui sta la-
vorando?

Il mio prossimo testo uscirà alla fine
dell'anno prossimo perché lo sviluppo
tecnologico va molto veloce. L'idea
era di fare una seconda edizione del li-
bro attuale, ma poi ho deciso di riscri-
vere completamente questo testo per-
ché tecnologie come il blockchain e
l'intelligenza artificiale necessitano
una approccio molto più globale. Or-
mailafiction sta diventando realtà, co-
sì mi sono resoconto che devo riflette-
re più in profondità sulla realtà di oggi.
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Cybersecuritç mercato
da 74 miliardi di doli
Alle startup finanziamenti per oltre tre miliardi

Gianni Rusconi

A tutto luglio di quest'an-

no, il valore degli investimenti

effettuati dal 2012 in avanti in

oltre 1.200 startup attive su sca-

la mondiale nella sicurezza in-

formatica ammontava a circa

10,9 miliardi di dollari. Una ci-

fra enorme per l'ecosistema

delle imprese innovative, tan-

to che solo altre poche industry

digitali (il fintech in primis)

sanno muovere capitali con or-

dini di grandezza simili o supe-

riori. I danni relativi alla viola-

zione di dati e ai malfunziona-

menti dei sistemi causati dal

cybercrimine e subiti da azien-

de, governi ed organizzazioni

di vario genere sono però tali

(nel 2015 la compagnia di assi-

curazioni britannica Lloyd's li

ha quantificati in 400 miliardi

di dollari su base annua e se-

condo Juniper Research tali

costi lieviteranno a 2,1 trilioni

entro il 2019) da non sorpren-

dersi più di tanto dell'entità fi-

nanziaria delle operazioni che

interessano questo mercato.

Anche se all'orizzonte, come

rileva puntualmente Cb Insi-

ght, pare esserci un'inversione

di tendenza. L'interesse degli

investitori e dei venture capital

inparticolare (NewEnterprise

Associates, Accel Partners e

Intel Capitali più attivi nell'ul-

timo quadriennio) perle azien-

de tech della security è dato in-

fatti in diminuzione, sebbene il

primo semestre sia stato mi-

gliore rispetto all'anno passato

a livello di raccolta per le star-

tup (da1,4 si è saliti a1,5 miliardi

di dollari) e la spesaperle solu-
zioni di sicurezza sia prevista
in crescita (la stima è della so-
cietà diricercaldc) aquota73,6
miliardi di dollari. Per il 2016,
questo lo scenario di sintesi
elaborato da Cb Insight, si pre-
vedono nel complesso 32o deal
riconducibili alle startup, con-
tro i 336 dell'anno precedente,
e investimenti per 3,1 miliardi
di dollari rispetto ai 3,75 del
2015, quando venne stabilito il
tetto record dei finanziamenti
raccolti.

I timori per il rischio "over-
funded", e quindi la saturazio-
ne dello spazio occupato dalle
"new company" della cyberse-
curity, e lo scetticismo per una
disponibilità di soluzioni inno-
vative che non sempre si è di-
mostrata in linea con la portata
degli investimenti, non metto-
no però in discussione l'effer-
vescenza del settore. Lo dimo-
strano i 13o milioni di dollari ca-
pitalizzati nel patrimonio di
LogicMonitor in giugno, il bot-
to registrato da uno specialista
in intelligenza predittiva delle
minacce come Cylance, ogget-
to di un round Series D da 100
milioni e primo unicorno della
cybersecurity del 2016, o anco-
ra il Series B da loo milioni fir-
mato Mobi Magic, azienda fo-
calizzata sulla protezione dei
sistemi Android. Allo stato at-
tuale, la startup che haregistra-
to l'investimento più corposo è
invece Tenable Network Se-
curity, a cui sono andati in
un'unica operazione oltre 300
milioni di dollari.

E in Italia? Se guardiamo al
livello della spesa aziendale e
della pubblica amministrazio-
ne in soluzioni di sicurezza, gli
investimenti stanno crescen-
do a un ritmo del 6% circa ma
comunque a velocità doppia
rispetto ai budget destinati al-
le soluzioni di Information te-
chnology. Secondo l'Assintel
Report+ realizzato da Nextva-
lue,nel2o16 supereranno gli1,2
miliardi di curo. Cifra impor-
tante lna ancora limitata se
pensiamo, come evidenzia un
recente report di Accenture,
che le aziende italiane spendo-
no in media in cybersecurity
solo circa l'8,4% del loro bud-
getlt, e circa il 94% di questi in-
vestimenti ricade sotto la re-
sponsabilità del Chief Infor-
mation Security Officer. Le
motivazioni di spesa delle
aziende italiane, oltretutto, si
discostano da quelle rilevate
su scala globale e puntano
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maggiormente a supportare il
rischio legato ai progetti aven-
ti maggiore priorità (avviene
nel 6o% dei casi); le aziende
estere, invece, guardano so-
prattutto al ritorno degli inve-
stimenti in sicurezza (priorità
evidenziata nel 62% dei casi) e
al supporto delle nuove inizia-
tive di business (nel 44%,)-

Gli attacchi, ed è un trend
universale, sono in ogni caso in
costante rialzo al cospetto di
iniziative di contenimento del
rischio (come il "Piano nazio-
nale per la protezione dello
spazio cibernetico" o il Fra-
mework Nazionale di Cyber-
security varato nei mesi scor-
si) che ancora non bastano aga-
rantire una protezione adegua-
ta delle informazioni sensibili

lungo tutta la catena del valore.
Servirebbe, dicono gli esperti,
maggiore cooperazione tra le
organizzazioni pubbliche e
quelle private pervelocizzare i
tempi di risposta allenuove mi-
nacce. La Security Challenge
Pitch Night in programma il 19
dicembre a Roma, evento che
conclude la fase di pre-accele-
razione del programma "Secu-
rity Challenge" lanciato da
LVenture Group e Cisco e ge-
stito da Luiss Enlabs, va per
l'appunto in questa direzione.
In agenda, oltre ai progetti del-
le startup selezionate, anche le
grandi opportunità legate alle
possibili sinergie con le azien-
de in un settore che sta diven-
tando sempre più strategico.

startup@a ilsole24ore.com
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Una Cop per discutere
di sviluppo sostenibile
di Fabio Pistella

acquisito che giàoggi- e ancor più nei
prossimi decenni-la crescita dei con-
sumi energetici e la realizzazione di

y - nuovi impianti avverrà soprattutto
nei grandi Paesi in crescita, a cominciare da
Cina e India (ma non va trascurato il Sud Est
Asiatico, il Sud America e va auspicato uno
sviluppo energetico del continente africano
come fattore per uscire dal sottosviluppo).

Molti sostengono che l'Europa debba "a
qualunque costo" ridurre le proprie emissio-
ni di CO2. L'illogicità è nella connotazione "a
qualunque costo" tenuto conto che:

l'impronta energetico ambientale dell'Eu-
ropanon è particolarmente alta, anzi;

in Europa sono diffuse situazioni di sovra-
capacità produttiva, quindi non è necessario
realizzare nuovi impianti, anzi stanno fermi
anche impianti di elevata efficienza come
turbogas e ciclo combinato;

si applica al settore lalegge dei rendimenti
marginali decrescenti (è più costoso e impe-
gnativo ottenere ulteriori benefici su effi-
cienza e impatto ambientale se il livello di
partenza è giàbuono)

la Ue pesa circa il io nell e emissioni di
C02 e, se si lanciain unprogramma "lacrime
e sangue" di riduzione pari al 15 "io dei valori
attuali, afine periodo (immaginiamo al 2040,
tanto per fissare una data) avrà dato al conte-
nimento del totale delle emissioni un contri-
butopari a circal'i,5 oio.Anche meno,vi sto che
le emissioni, inevitabilmente, a quella data,
saranno salite rispetto a ora. La retorica del
dare un segnale e del fare la propriaparte ap-
pare inefficace e inefficiente. E rischiosa,
perché penalizzante oltre misura nella com-
petitività sia di importanti comparti sia tra-
sversale, per effetto degli elevati costi del-
l'elettricità sostenuti dal sistema produttivo;

un approfondimento aparte dovrebbe esse-
re dedicato ai meccanismi di attuazione delle
policy Ue; un esempio dei limiti di questi mec-
canismi stanellaripartizione traPaesidegliim-
pegni Ue e nell'enforcement di strumenti quali
gli Ets per non parlare, a livello internazionale,
delle interminabili discussionisullacarbontax.

Èevidentelaconvenienzadirealizzaregli in-
terventi delineati nel paragrafo precedente in
quei Paesi dove l'esigenza di efficienza è più
marcata, dove si mani fe stala domanda di nuovi
impianti e infrastrutture e dove i rendimenti
economici sono più soddisfacenti. Meccani-
smi di collaborazione, traPaesiincrescitaePae-
si industrializzati erano stati previsti nelle fasi
di negoziazione e in parte nei testi finali degli
accordi via via sottoscritti ma l'entità d ella loro
applicazione è statamodesta.

Un principio di riferimento potrebbe essere
che i sovracosti associati all'impiego delle best
available technologies sia sostenuto dai Paesi
industrializzati, con meccanismi da definire,
per esempio informadiprestitialungotermine
e basso tasso diinteresse. Si potrebbe anche far
ricorso aunmeccanismo diprojectfinancingad

hoc peri costi aggiuntivi che prevedala cessio-
neai Paesi finanziatori diunaquotadelle tariffe
perl'elettricitàprodotta dainuoviimpianti.Po-
trebbe essere d elineata una sorta di Piano Mar-
shall conbeneficiquali unaresp onsabilità con-
divisa tra Paesi in crescita e industrializzati e,
per questi ultimi, una rinnovata stagione di
commesse per imprese dell'elettromeccanica
e dellagreen economy che stanno fronteggian-
do una crisi di domanda. Un ruolo potrebbero
giocarlo anche le grandi imprese del mondo
idrocarburi, che hanno già dato segnali di di-
sponibffità e le grandi utility come l'Enel , già si-
gnificativamente internazionalizzate . Spunti
interessanti potrebbero essere colti dal ricorso
ad accordi deltipo usato dai cinesiinAfrica.

Un approccio di questo tipo richiede una
diversa modalità operativa di alcune impor-
tanti Agenzie internazionali e soprattutto
più coordinamento eintegrazione alivello di
p olicy e digestione di singoli progetti . In sede
diCOP2i , è statamenzionatal'ipotesi di coin-
volgere la Wto nella gestione del fantomati-
co fondo daino miliardi di dollari.

Ottima idea. Maper raggiungere il livello
di investimento necessario, dovranno es-
sere coinvolti organismi quali l 'Fmi e la
Banca Mondiale e anche la Banca europea
degli investimenti.

Un'osservazione conclusiva. Si sta dif-
fondendo la consapevolezza che le crisipo-
litiche con risvolti bellici , le difficoltà eco-
nomiche e sociali, le migrazioni e il terrori-
smo sono fenomeni inestricabilmente con-
nessi che non ha senso affrontare
singolarmente . Bisogna riconoscere che
con il Migration compact il governo italiano
ha disegnato un percorso che merita di esse-
re approfondito . La sua udienza in ambito
europeo è una parabola, partita con le criti-
che, passata per una effimera condivisione e
relegata in un colpevole oblio.

Eppure è l'unica proposta degna di nota in
un contesto di improvvidenza desolante di
fronte a tragedie che proseguono e non ac-
cennano ad attenuarsi . Tante parole sulle po-
tenziali future drammatiche conseguenze
dei cambiamenti climatici (e pochi fatti). Sul-
le migrazioni con il loro carico di conseguen-
ze immediate e prospettive , son finite pure le
parole e i fatti restano pochi anzi pochissimi.
Lo sviluppo del binomio disponibilità di
energia e protezione dell'ambiente potrebbe
dare inveceluogo arisultati concreti sulfron-
te della risposta ai cambiamenti climatici e
non solo. A quando una COP sul Piano Mar-
shall degli anni 2000 che affronti il dramma
dello sviluppo sostenibile nei suoi risvolti
ambientali economici e sociali con lo stesso
risalto mediatico e lo stesso parterre de rois
che ha avuto a Parigi la COP2i? (Speriamo,
però, con esiti meno vaghi e inconcludenti).

L'autore è ex presidente dei Cnr

L'ar ticolo è un estratto dalla relazione tenuto dall 'autore

all'VIII Con ferenza nazionale per l'efficienza energetica,

tenutasi o Roma ií 7l e 1122 novembre

0 RIPRODDZIO NE RISERVATA
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Tre anni e poi un test
La laurea senza tesi

Da Bologna alla Bocconi,
passando per Ca' Foscari,
gli atenei che semplificano
«Quello scritto finale
è una ricerca da 150 ore»

A Bologna hanno scelto la
soluzione più radicale: via la
«prova finale» per la laurea
triennale, quella che un tempo
era la tesi. Nel corso di Econo-
mia, mercati e istituzioni si fa
invece un esame finale uguale
per tutti e così si diventa dotto-
ri. Vantaggi: velocità, rispar-
mio di tempo e di risorse sia
per gli studenti che per l'uni-
versità, fine di tesine strimin-
zite e sempre più scopiazzate.
Un'unica cerimonia di procla-
mazione una volta l'anno coro-
na la prima tappa del percorso
universitario in attesa di quel-
la che ormai è considerata
l'unica vera laurea, quella spe-
cialistica. Svantaggi: niente so-
lennità a fine studi (per chi
non continua con la laurea
specialistica) e ufficiale am-
missione che i primi tre anni
di università non sono una
laurea vera e propria.

Sono effetti a distanza della
riforma del 3+2, la semplifica-
zione del percorso universita-
rio per omologare il sistema
italiano a quello degli altri Pa-
esi europei e per cercare di far
crescere un po' più in fretta il
numero dei laureati in un Pae-
se, il nostro, che comunque
non raggiungerà il traguardo
europeo del 2020: il 40 per
cento dei laureati tra le giovani
generazioni.

Gli studenti del corso del
professor Stefano Toso a Bolo-

gna non l'hanno presa bene.
Contestano il mancato coin-
volgimento e il fatto di perdere
un'occasione per esprimere la
loro creatività nella tesi. «So-
no quindici anni ormai, dai
tempi della riforma del 3+2,
che non si parla più della tesi,
ma di prova finale ed è un si-
stema più trasparente - spie-
ga il prorettore alla didattica
dell'Alma Mater Enrico San-
giorgi Ogni corso sceglie la
modalità migliore per svolger-
la: elaborato, discussione, esa-
me. Di solito questa prova vale
da 3 a sei crediti, cioè da 75 a
15o ore di lavoro, non è para-
gonabile alla vecchia tesi».

La semplificazione negli ul-
timi anni è già stata adottata in

diversi corsi nelle Università
italiane da Milano a Palermo
passando per Ca' Foscari, per il
Dams di Bologna, la facoltà di
Studi internazionali di Ferii, e
anche la Bocconi: tra proteste
(degli studenti e dei genitori) e
messe a punto, gli esperimenti
funzionano.

«Vedo con favore la sempli-
ficazione - spiega Cristina
Messa, rettore di Milano Bi-
cocca - purché sia concorda-
ta e condivisa anche con gli
studenti. È giusto che ogni
corso decida tenendo conto
delle sue specificità, c'è una
commissione mista per farlo.
L'elaborato previsto alla fine
della laurea triennale è di soli-
to compilativo, una ricerca più
che una tesi, e dunque può

non valere la pena di discuter-
lo, comunque non viene pub-
blicato, serve invece per valu-
tare lo studente: può essere
utile nei corsi dove la maggior
parte degli studenti prosegue
poi gli studi con la laurea spe-
cialistica, o nei corsi brevi a
Medicina che sono anche abi-
litanti e nelle materie scientifi-
che. Ma negli altri casi credo
che si possa semplificare: gli
studenti hanno già molti modi
di dimostrare la propria creati-
vità durante i corsi e le lezioni.
È giusto rendere più semplice
il percorso dove è possibile».

Gianna Fregonara
© RIPRODUZIONE RSERVA'A
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271.119
gli immatricolati nell'anno
accademico 2015/2016

44,8%
uomini

+2%
rispetto
all'anno

preced(

1 laureati in tarso
(anno 2015, dati in %)

46

35

55,2% primo
donne livello

:orte: wiiur: Alrralaurea

Le regole

La riforma
universitaria
del 3+2 è rego-
lata dal Decreto
ministeriale
509 del 3 no-
vembre 1999.
Prevede oltre
alla classica
laurea a ciclo
unico (qua-
driennale o
quinquennale),
la triennale,
detta «laurea»,
e la «magistra-
le» o «speciali-
stica», che pre-
vede altri 2
anni di specia-
lizzazione

magistrali
a cielo unico

Favorevole

«Com'è ora

56

magistrali
biennali

non ci serve
Va ripensata»

Luca De Benedittis, 23
anni, è iscritto al
primo anno della

laurea magistrale in
Economia a Trento. Lui la
prima tesi l'ha già fatta: «E
penso che sia stata
piuttosto inutile, uno
spreco di tempo. L'ateneo
ha deciso di toglierle
valore, non ci sono più i
punti laurea e ha lo stesso
valore di un esame, in
trentesimi. Ma magari per
realizzarla si fa un
importante lavoro di

ricerca, si
consultano
diversi testi
in inglese
scientifico,
si sostiene
una
discussione:
per noi che

abbiamo pochi orali anche
quella può essere
un'occasione impegnativa».
Secondo Luca, «meglio
abolirla se non le si
attribuisce un valore serio.
Adesso per come è
concepita non è né carne né
pesce, costringe solo gli
studenti a uno sforzo
ulteriore. E non vale
neanche la scusa che è
l'unico lavoro di
elaborazione fatto dagli
studenti, ormai non esiste
corso di laurea che non
prevede la realizzazione di
paper, documenti di analisi
critica. La tesi della
triennale va ripensata».

Valentina Santarpia
© RIPRODUZIONE R S RVATA

47

TOTALE
2015

1l voto finale

media 2015

stra!   aciclo1

contrario

«Ma così
levano valore
a quel titolo»

Nori solo la tesi
/1 della triennale<

deve rimanere,
ma anzi dovrebbe essere
obbligatoria la discussione,
che nel nostro ateneo è
stata abolita, per restituirle
piena dignità»: è
perentorio Luca Santus, 22
anni, al terzo anno di
Scienze politiche a Cagliari.
«La divisione tra triennale e
specialistica doveva aiutare
i ragazzi a entrare più
facilmente nel mondo del
lavoro, come succede nel

resto
d'Europa -
argomenta
Luca -,
invece da
noi in Italia
col passare
del tempo la
specialistica

è sempre più vista come
continuazione naturale
della triennale e il valore
del titolo della laurea di
primo livello si sta
snaturando. Se si abolisse
anche la tesi,
intrinsecamente si
toglierebbe ancora più
valore alla triennale. E
invece è fondamentale che
rappresenti un momento
importante, anche
socialmente. Io? Spero di
fare la tesi in Gestione delle
risorse umane il prossimo
anno, poi punto a un
master di I livello. La
specialistica per me è solo
un'eventualità».

Va. San.
© RIpRODUZ:ONE R6©RVATA
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I dati del Comitato della manifestazione unitaria dei commnercíalisti

Burocrazia, conto salato
Più di 46 mld per 240 ore di adempimenti

DI GIOVANNI GALLI

top a una burocrazia
che opprime la pro-
fessione di dottore
commercialista, sia in

termini di tempo, sia in termini
di costi. Ogni anno, infatti, gli
adempimenti del sistema fisca-
le italiano costano alle imprese
e ai professionisti 46 miliardi e
464 milioni di euro, ovvero più
due manovre finanziarie. Que-
sti i dati diffusi dal Comitato
della manifestazione unitaria
dei commercialisti, tramite una
nota attraverso la quale l'insie-
me delle sigle sindacali Ade,
Aidc, Anc, Andoc, Unagraco,
Ungdcec e Unico ha sottolinea-
to come sia «anche sulla base di
queste ragioni che il prossimo
14 dicembre a Roma, in piazza
Santi Apostoli, prenderà forma
la massiccia mobilitazione pro-
mossa dal Comitato, che vedrà
la partecipazione di migliaia
di professionisti provenienti
da tutta Italia».

Il fattore tempo . Numeri
alla mano ogni anno in Italia,
imprese e professionisti, impie-
gano mediamente 240 ore per
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effettuare gli adempimenti fi-
scali e previdenziali: 2,58 volte
di più di un'impresa danese,
2,18 di una britannica, 1,97 di
una svedese, 1,73 di una fran-
cese, 1,58 di una spagnola. I
dati, frutto dell'ultimo rapporto
sulla competitività economica
stilato dalla Banca Mondiale-
Doing Business 2017, eviden-
ziano quanto già, a più riprese,
lamentato dai dottori com-
mercialisti che spesso hanno
denunciato l'altissimo tasso di
complessità del sistema fiscale
(paying taxes) che vede l'Italia
occupare il centoventiseiesi-
mo posto, subito a ridosso del
Kenya e collocarsi prima di Sao
Tome e Principe.
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Una complessità che ri-
schia, di andare a peggiorare
a causa del decreto fiscale (dl
193/2016 convertito nella leg-
ge n. 225/2016) che introduce
«a carico di tutti i contribuen-
ti titolari di partita Iva nuovi
adempimenti fiscali, accompa-
gnati da sanzioni sproporziona-
te e inspiegabili», si legge nella
nota diffusa dal Comitato, «è
sufficiente un errore di 1 euro
per produrre una sanzione da
migliaia di euro, appesanten-
do un sistema già zavorrato
da burocrazia ed inefficienza.
In particolare, a partire dal
2017, le partite Iva dovran-
no comunicare ogni tre mesi
all'Agenzia delle entrate tutte

le fatture emesse e ricevute nel

trimestre precedente, nonché le
relative liquidazioni dell'impo-
sta, rendendo così trimestrali
adempimenti oggi annuali».

I costi. Non è solo la com-
plessità del sistema a frusta-
re la categoria, ma anche il
suo costo. Ogni anno, infatti,
a imprese e professionisti la
burocrazia costa 46 miliardi e
464 milioni di euro e, se non
bastasse, «i commercialisti
si sono trovati a confrontarsi
con un ambiente sempre più
ostile a causa della mancanza
di tutele legali e dell'aumen-
to della concorrenza da parte
dei soggetti più disparati che
puntano a fornire gli stessi
servizi abusivi senza titoli, con
percorsi formativi inadeguati,
che non hanno mai sostenu-
to l'esame di Stato e privi di
norme deontologiche», si legge
nella nota del Comitato, «e in
questo scenario lo Stato non ha
mai scelto di difendere la spina
dorsale del paese, fatta di arti-
giani, piccole e medie imprese e
professionisti, ma, al contrario,
ha continuato a introdurre ul-
teriori gravami».
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Per la Corte di Lussemburgo
p -v%1 1 ariffe forensi*
stabilite per legge

1 alla Ue
Marina Castellaneta

La determinazione di tariffe
fissate per legge per i servizi
prestati da procuratori legali,
senza possibilità di negoziazio-
ne tra le parti, è conforme al di-
ritto Ue e non contrasta con le
regole sulla libera concorrenza.
E questo anche quando la legi-
slazione interna non dàla possi-
bilità al giudice nazionale di mo-
dificare l'importo in misura su-
periore al 12 per cento.

Lo ha stabilito la Corte di giu-
stiziadell'Unione europeanel-
la sentenza depositata ieri (cau-
se riunite C-532/15 e C-538/15) su
rinvio pregiudiziale della Corte
distrettuale di Saragozza (Spa-
gna). La controversia aveva al
centro il ricorso di un procura-
tore legale spagnolo che chiede-
va il pagamento di un onorario
di oltre 66mila euro relativi ad
alcuni procedimenti ammini-
strativi. La società sosteneva
che gli onorari erano eccessivi e
rivendicava la possibilità di ne-
goziare direttamente gli importi
che, invece, erano fissati da un
regio decreto a suo dire contra-
rio alla direttiva 2006/123 sui
servizi nel mercato interno (re-
cepita in Italia con Dlgs n.
59/2010). Anche l'altra causa
verteva sulla determinazione
della liquidazione degli onorari
di un procuratore legale.

La Corte in primo luogo ha
chiarito che, poiché il sistema di
determinazione degli onorari è
fissato in una legge applicabile in
tutto il territorio nazionale, si
può verificare un pregiudizio al
commercio tra gli Stati membri,
con unapossibileviolazione del-
l'articolo 101 del Trattato sul fun-
zionamento dell'Ue anche se la
norma si riferisce solo alla con-
dotta delle imprese. Tanto più -
osservano gli eurogiudici - che
in forza del dovere di collabora-
zione imposto dal Trattato, gli
Stati membri non devono man-

tenere in vigore provvedimenti,
anche di natura legislativa o re-
golamentare, «idonei a pregiu-
dicare l'effetto utile delle regole
di concorrenza applicabili alle
imprese».Laviolazione, inoltre,
si può astrattamente verificare
quando lo Stato impone la con-
clusione di accordi o revoca «al-
laproprianormativail suo carat-
tere pubblico delegando ad ope-
ratori privati laresponsabilità di
adottare decisioni di intervento
in materia economica». Così,
però, non era stato nel caso di
specie. Le tariffe dei procuratori
legali erano state stabilite dauna
legge statale, senza alcuna dele-
ga alle associazioniprofessiona-
li. Non solo. La liquidazione de-
gli onorari avviene attraverso un
intervento dei giudici nazionali,
vincolati dagli importi fissati
dalla legge interna, che non pos-
sono essere modificati neanche
tenendo conto della proporzio-
nalità della somma rispetto al
servizio. Solo in casi eccezionali
e su autorizzazione del giudice è
consentitaunamodificadell'im-
porto massimo che, però, non
può eccedere il 12% di quanto fis-
sato nell'atto legislativo, mentre
resta ferma la possibilità di con-
testare gli onorari non legati alla
controversia, con l'eliminazio-
ne delle spese e dei costi inutili o
facoltativi. Un sistema che porta
la Corte a ritenere che non vi è
stata delega nel potere di elabo-
rare gli onorari alle associazioni
professionali dei procuratori le-
gali, tanto più che i giudici sono
solo tenuti a verificare la rigoro-
saapplicazione della normativa.
Né lo Stato ha favorito intese in
contrasto con la normativa anti-
trust europea o un abuso deposi-
zione dominante. La Corte Ue,
invece, non ha ritenuto di dover
rispondere ad altri due quesiti
pregiudiziali perché non rien-
tranti nel diritto dell'Unione.
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Contributi per tecnologie
a professionisti e aziende
Domande a partire dal io
gennaio e fino al 14 febbraio
2017 per il bando della
Regione Lazio «Kets,
tecnologie abilitanti» che con
un budget di 9,2 milioni sul
Por Fesr 2014-2020 punta a
sostenere il riposizionamento
competitivo dei sistemi
imprenditoriali locali. Si tratta
di contributi a fondo perduto
rivolti ai progetti integrati di
micro, piccole, medie imprese
e professionisti (a cui in
ossequio agli orientamenti
comunitari si applica la
disciplina per le aziende), di
grandi imprese e organismi di
ricerca. Il bando finanzia
l'applicazione delle
tecnologie abilitanti
(bio tecnologie, micro e

nanoelettrica, fotonica,
nanotecnologie, materiali e
sistemi di fabbricazione
avanzati). L'ambito di
intervento riguarda poi le aree
della «Smart Specialisation
Strategy» come, per esempio,
aerospazio, scienze della vita,
beni culturali, industrie
creative digitali, green
economy.

Il bando, pubblicato sul Bur
Lazio n.96 deli° dicembre,
specifica che per progetto
integrato si intende uno o più
piani di investimento, attività
di responsabilità sociale di
impresa, spese per consulenze
strumentali. Informazioni su
`vww.lazioinnova.it.

F.La.
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